
Invorio Inferiore: SS. Pietro e Paolo 

 
La chiesa prepositurale, dal 1958 

aggregata alla basilica Vaticana, 

sorge in posizione elevata a sud 

del paese. È di origini antiche, 

verosimilmente romanica 

secondo i documenti, ma è stata 

riedificata nel Seicento, 

modificando l’originale 

orientamento a oriente. 

La chiesa, che misurava 20 x 12 

m, era tra le maggiori del 

Vergante e fu sede di Vicariato. 

La sua forma attuale, su disegno 

di Giovanni Curioni, fu 

completata verso il 1870. Nel campanile è inserita una incisione che ne ricorda 

l’inizio: “Petrus de Bonetis primum lapidem imposuiti anno 1662”.   

L’interno presenta un’alta navata centrale e due navate ribassate, con archi su colonne 

quadrate e volte a crociera. L’altare di San Vincenzo, originariamente detta dello 

Spirito Santo, ospita dal 1696 le spoglie del santo, da cui prende nome, che furono 

traslate da Novara ad Invorio. L'urna del santo e le fattezze in cera sono opera dello 

scultore Fornara di Borgomanero (1934). La cappella del Crocifisso fu voluta da 

Francesco Visconti nel 1675, e i defunti del casato vi vennero sepolti fino al 1870, 

quando venne acquisita dalla Confraternita del SS Sacramento. La cappella di 

Sant'Anna, che risale al 1712, ora racchiude il battistero. La cappella di Sant'Antonio 

era arricchita da una statua del santo, databile al 

1650, che fu poi sostituita dalla sacra 

rappresentazione del Cuore di Gesù, voluta dagli 

Invoriesi nel 1893, anno giubilare di papa Leone 

XIII. Sulle balaustre della stessa cappella appare lo 

stemma della famiglia Ragazzini Visconti.  

Di particolare pregio la cappella della Madonna 

del Rosario, con la statua lignea della Vergine col 

Bambino, tra i santi Domenico e Caterina. 

Il sagrato della chiesa, che ospitava l’antico 

cimitero, è circondato dalle settecentesche 

cappelle della Via Crucis, affrescate in origine dal 

Cantalupi di Miasino e poi ridipinte da altri. Le 

stazioni sono spartite da «due cappelle od ossari di 

buona architettura; opera questa della pietà degli 

invoriesi negozianti in Como». 
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